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DEDICATORIA 


DI 

& FRANCESCO 

DI SALES 

Vefcovo, e Principe di Geneva . 

t Antilfima Madre di Dio , vafo 
d’incomparabile elezione > eie- 
zione di fovrano amore , voi 
liete la più amabile , la più 
amante , e la più amata di tut- 
te le creature ; i’ amor del Padre ccleftc 
di voi grandemente fi compiacque nell’ 
eternità , defiinando il voftro callo cuo- 
re alla perfezione del Tanto amore , ac- 
ciocché un giorno voi amafte il fuo uni* 
co Figlio con unico amor materno , co- 
me egli l’avea eternamente amato , con 
unico amor paterno . o Gesù mio Salva- 
tore , a chi pollo io meglio dedicar le 
parole del voftro amore , che all* amabi- 
* A * liffi- 
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liilìmo cuore della Diletta dell’ anima vo- 
ftra ? 

Ma , o Madre tutta trionfante , chi 
può volger i Tuoi occhi alla Madia Vo- 
iira fenza veder alla vofira delira quel- 
lo, che il voliro Figlio ha cosi lpcfio vo- 
luto per amor voAro onorar col titolo 
di Padre? avendovi unita fon legame ce- 
lcfic di maritaggio tutto verginale , ac- 
ciocché egli folle il voliro lòccorfo , coa- 
diutore nella carica , nella condotta , ed 
educazione della lu a infanzia Divina . 

O grande S. Giuleppe , Spelo amantif- 
fimo della Madre del Diletto , o quante 
volte avete portato 1’ amor del Ciclo , e 
della terra dentro le volire braccia } on- 
de abbruciavate de’ dolci abbracciamenti, 
c baci di quello Divino fanciullo $ 1’ ani- 
ma vofira liruggevali di gioja allora eh’ 
egli pronunziava teneramente alla vpllre 
orecchie- ( o Dio qual (cavità ) che voi 
eravate il Ino amico grande , ed il fuo 
caro diletto Padre. 

Mettevano già le Iampadi dell’ antico 
Tempio tra fiori de’ gigli d’ oro : o Ma- 
ria , e Giufeppe pari , e lenza pari , gigli 
facri d’ incomparabile bellezza , fra quali 
fi ripofano gli amanti , e gli amari : o fc 
io avelli qualche fperanza , che quello ' 
lcritto d'amore potc-ile allumare , ed in- 
fiammare i privati di lume , dove lo* po- / 

trei meglio coliocare , che in mezzo a’ ; 

voli ri gigli ? gigli > nc' quali il Sole di 
giullizia, fplcndore , e candor dell’ «eterno 
Lume fi è così fovranamentc ricreato , 
che ivi ha praticate le delizie dell’ inef- 
fabile amore del tuo cuore verlo di noi, 
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o diletta Madre del Diletto , o Spofo di- 
letto della Diletta , io proti rato colla fac- 
cia davanti a’ voti ri piedi i che portaro- 
no il mio Salvatore , dedico, e coniagro 
quella piccigla onera d' amore all’ immen- 
la grandezza della voftra dilezione. . 

Ah , io vi feongiuro , per il cuore del 
yotlro dolce Gesù , che è il Re de' cuo- 
ri , che animate 1' anima mia , e quelle 
di tutti coloro , che leggeranno quella 
fcrittura col votlro onnipotente favore 
vedo, lo Spirito Santo , acciocché noi fa- 
critichiamo oggi in olocatllto tutti i no- 
llri affetti alla iua Divina bontà , per vi- 
vere , e morire , e rilulcitare fempre in 
mezzo alle fiamme di quel celetle fuo- 
co , che il nofiro Signore votlro Figlio 
ha tanto defiderato di accendere ne’ no- 
tili cuori , che perciò non mancò di tra- 
vagliare , e kifpi rare fino alla morte del- 
la Croce. 
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Nfegna lo Spirito Santo, che i lab- 
bri della Divina Spofa, ciofc della 
Chiefafiraflbmigliano allo fcarlat- 
toj ed al favo, che diflilla il me» 
le-, acciò fappiaciafchcduno , che 
tutta la dottrina, che ella infegna , confitte 
nella facra dilezione , più colorita in vermiglio , 
chelofcarlatto, per caufa del (angue dello Spo- 
fo, che la infiamma, pi*ù dolce , che il me- 
le , per caufa della foavità del diletto , che 
la cumula di delizie; cosi volendo quello ce- 
lette Spofo dar principio a pubblicar la fua 
legge, gettò fopra l’affemblea de’ Difccpoli, 
che avea diputati a quello uffizio, efficacìfiV- 
me Lingue di fuoco mofirando con quello 
mezzo , che la predicazione Vangelica era 
tutta dettinata all’incendio de’cuori. 

Immaginatevi alcune belle colombe a’ raggi 
del Sole; voile vedrete variare con altrettanti 
colori, con quanti voi cangierete i modi, co’ 
quali le riguarderete, attefochè fono le loro piu- 
me cosi proprie a ricever lo fjplcndore, che il 
Sole venendo a mefcolare la fua chiarezza colle 
loro penne, ne nafce una moltitudine di tras- 
parenze , che inducono una gran varietà di rap- 

J irefentazioni , e cangiamenti di colori, maco- 
oricosìgrati alla villa , che trappaflano tutti t 
colori , e lavori fatti a fuoco con belliffime pie- 
tre, colori ri Cplendenti , e così graziofamente 
indorati , che il loro oro gli rende più vivamen- 
tecoloriti, quindi il Reai Profeta diceva agl* 

ila*- 



Ifraeliti: Tinaa celumia icar geritati , & fólte- 
tura ierfi ijm in falere altri. Pfal. 67. 

E U Chiefa certamente tapezzata dell' ec- 
cellenti varietà di documenti, edi cerimonie, 
di trattati, e libri pieni di pietà, e tutti gran- 
demente belli, ed amabili alla villaperlamt- 
ravigliotàmefcolanza, che il Sole di giuftizia 
fa de raggi della Tua Divina Capienza colle lin- 
gue de’ Pallori che fono le loro penne, e colle 
loro penne, cbe tengono talora luogo di lin- 
gue , e fanno il ricco perfonaggio di quella mi- 
mica colomba . Ma fra tutta la diverlità de’ co- 
lori della dottrina , che inlegna , difcuoprefi 
particolarmente il bell’oro della (anta dilezio- 
ne, eh 'eccellentemente vi trafparre. Indoran- 
do col (ito incomparabile lullro tutta lafcienza 
de’ Santi, ed innalzandola Copra tutte le faen- 
ze dell, Santa Chiefa; il tutto è all’amore, 
nell'amore, per l’amore, e d'amore. 

Ma come ben tappiamo, che tutta la chia- 
rezza del giorno vien dal Sole, e nondimeno 
ordinariamente diciamo , che il Sole non è 
chiaro, fenonquandoeglihadifcoperto i Cuoi 
raggi in qualche parte, cosi pari mente, ben- 
ché tutta la dottrina Crilliana lia dall’ amor 
facro , non onoriamo nondimeno indillintamen- 
te tutta la Teologia col titolo di quello Di- 
vino amore , ma folo le parti di quella , che 
contengono l’origine, la natura, la proprie- 
tà, e le operazioni di lui in particolare. 

Or quella e la verità , con che hanno moki 
Scrittori trattato maravigliofameote quello 
(oggetto, efopra gli altri quegli antichi Padri , 
che fervendo amorofidìmamente a Dio, cosi 
divinamente parlarono del fuo Canto amore. 
Oh quanto fa bene udire favellar S. Paolo di 
cole del Cielo, che le area apprefe nello fteffo 
. A « Ck- 
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Cielo* e quanto fa bel vedere quell’animc nu- 
trite dentro il feno della dilezione fcrivere 
della fua Tanta foavità, però fra gli Scoladici, 
quegli che ne hanno parlato meglio , e più a 
luogo , fono parimente flati eccellenti nella 
pietà. San Tommafone ha fatto un trattato 
degno di S.Tommafo, S. Bonaventura, ed il 
Beato Dionifio Cartufienfe ne hanno fatti mol- 
ti , ed eccellentiflimi fotto diverfi titoli : e 
quanto a Giovanni Gerfone Cancelliero dell* 
Ùniverfità di Parigi, Siilo il Senefe così ne 
parla. Eglt ha così degnamente difcorfo dello 
cinquanta proprietà del Divino amore , che 
fono fparfe nella cantica de’ Cantici, che pa- 
ri , che egli folo abbia tenuto il conto degli 
affetti dell’amor di Dio; fu quello uomo un 
grandiflìmo Dottore, giudiziofo , e divoto. 

Ma acciocché fi fappia , che quella forte 
di fcritti fi fa più facilmente colla divozione 
degli amanti , che colla dottrina de’ faggi , 
ha voluto lo Spirito Santo , che molte don- 
ne abbiano in ciò fatte maraviglie. Chi mai 
ha meglio efpreffo le celefii paflioni del facro 
amore , che la Beata Catterina da Genova , 
la Beata Angela da Foligno, Santa Catteri- 
na da Siena, e Santa Metilde. 

N« hanno nell’età nodra parimente feri tto 
molte perfone, i libri delle quali non ho avu- 
to tempo di legger diflintamente * ma folo 
quà, e là quanto era di bifogno per vedere fe 
quello poteva aver qui luogo ancora. Il Padre 
Luigi Granata, quel gran Dottore di pietà, 
ha pollo un trattato dell’amordi Diodentroil 
fuo memoriale, e balla dire, edere d’un cosi 
buon Autore , per renderlo commendabile; 
Diego Stella deli’Ordinedi S. Francefconeha 
compodo un’altro di grandidlmo affetto, cd 
...» utile 


m> e per I emione ; Crifloforo de Foofeca 
Reljg.ofo Agortmianoneha porto alla luce uà 
maggiore, nel quale dice diverte belle cofe- 

Gnàu* LU ' g ' R,chcome de;J » Compagnia di 
Si * !*"««» pubblicato un libro col ti- 
tdodeb arte d, amar Iddio dalle creature, c 

mar Iddio, che e moltortimato. Qucleran- 
’ ® celebre Cardinale Bellarmino ne ha pa- 

fni ■»■»>». chetifetitto tanto, «osi dotti 
mcntcperil bone delia Chicli, iò non ,„é ?ò 

a : "wSa"*t "r I> ' ,ra,c,ico lli <i u5i »*"« 

FrancS * , f* fc .° rre W P cr ««ta .la 
arancia colla moltitudine, e varietà dc’funl 

Sermoni, e belli ferirti, la rtretta oareVrS 

fp.ntuaJe che l’anima mia ha contratta colla 

ni ègfc^f impofizione delle mie ma. 

fc^tW f' Chirfl - <*«• mille mot 
non n» ZU ^ nccra > che ci legano infìeme 

raSRTS^flfi pi 4 «5 «e 

Woi vediamo ancora un r rande « ’i 
gtl co Palazzo che il Reverendo Padro 
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Lorenzo de Paris Predicatore dell* Ordine 
de* Cappuccini fabbrica all' onore dell' amor 
Divino* che terminandoli fari un corio com- 
pito dell'efrenza del ben amare; ma finalmen- 
te l’avventurata Santa Madre Terefadi Gesù 
ha così bene fcritto de’ lacri moti della dile- 
zione in tutti i libri* ebeci ba lafciati» che 
ognuno è rapito nel vedere tanta eloquenza 
con una sì grande umiltl) tanta fermezza di 
fpirito con una gran femplicitl> e la fua fa- 
pientiffima ignoranza fa apparire ignoranti!- 
lima U fci«HM di molti Letterati che dopo 
un gran corfo di fludj reflano con vergogna di 
non intender punto quello , che elu felice- 
mente ferirono della pratica del fanto amore: 
così innalza Iddio il trono della fua virtù fo- 
rra il teatro della n olirà infermiti fervendo- 
li di cole deboli per confondere le forti . 

Quello* ebeio ti prefento in queflotratta- 
to mio caro Lettore * fegueben da lontano tut- 
ti quelli eccellenti libri, lenza fperanza di po- 
tergli arrivare , ma Ipero nondimeno tanto 
nel livore de'due celelli Amanti, a’ quali Io 
dedico, che ti potrl ancora rendere qualche 
forca di fervizio, e che vi troverai talora di 
buone conliderazioni, che non ti fari cosìfa- 
Cile di trovar altrove, come reciprocamente 
troverai altrove molte belle cofe, chenonfo- 
roqui. Palmi ancora, che il mio dilegno noo 
fia quello degli altri, fe non in generale, quan- 
doché noi tutti viviamo albi gloria del fan- 
to amore, ma di ciò ti fari fede la lettura . 

Certo io ho {blamente penfato a rapprefen- 
tar femplicemeote , e naturalmente fcnz’ar- 
te, efenza ornamento la Doria della nafeìta, 
del progredì) , della mancanza, delle opera- 
zioni t proprietà , vantaggi , ed eccellenze 
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dell’ amor Divino, chefe oltre di ciò troverai 
dirli altra cofa, quedefonofuperflue, che non 
èquafi podibile di evitar a quello, che (come 
faccio ) ferivo fra molte diffrazioni ; ma credo 
però , che mfluna cofa vi farà feuza qualche 
forte di utilità; la ftefia natura, che è così 
faggia operatrice , delineando la produzione 
de' rami , produce come con una prudente 
inavvertenza tante foglie , e pampini. , che 
vi fono poche vigne; che non abbiano bifo- 
gno di edere fpogliate nella loro dagione . 

Hanno trattato fpedò gli Scrittori trop- 
po rozzamente , e con troppa predezza da- 
to giudizio di ciò , che fi fcrive contra di 
.r>ro, e bene (pedo eoa maggior imperti- 
nenza , che quelli non hanno praticato d* 
imprudenza in aver fatto pubblicare i loro 
fcritti : la precipitazione del giudizio met- 
te in pan pericolo la cofcienza de’ giudi- ' 
ci, e l’innocenza dell’ acculato: molti feri- , 
vono con molto giudicio , ed altri centra- 
no runicamente ; e la dolcezza de’ lettori 
rende dolce, ed utile la lettura, e per aver- * . 
ti più favorevole mio caro Lettore , ti vo- 
glio render ragione di qualche punto , che 
altramente forfè tì potrebbe cagionar .fini- 
dro penderò . Alcuno dirà forfè , che io ho 
detto troppo , e che non è neceflario di 
prender il difeorfo fino dalle radici : ma io 
penfo, che il Divino amore è una pianta fi- 
mile a quella , che noi chiamamo Angeli- J 
ca , la cui radice non è meno odorifera, e <. 
falutare , che il torfo , e le foglie ; li quat- 
tro primi libri , ed alcuni capitoli degli al- 
tri potrebbero fenza alcun dubbio efler tra- 
lafciati a godo delle anime , che non cerca- 
• no , che la fola pratica della fanta dilezio- •* 
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re, ma il tutto nondimeno loro fari utile, fé 
loconfidererannodivotamente, perché potreb- 
bero altri fentir male di non veder qui tutto il 
feguito diciò, cheappartiene al trattato dell’ 
Amor celefle . Io certo ho avuto in confide- 
razione la condizione degli (piriti di quello 
fecolo , e lo doveva fare importando molto 
confiderare in qual età uno lcrive. 

Io cito talora la Scrittura Sacra in diverto 
modo, di quello, chefaccino altri coll’Edisio- 
ni ordinarie foh vero Iddio) non mi fare ca- 
ro Lettore quello torto, di credere, che io 
mi voglia partir dalla Vulgata, no; perché io 
* Io, cheto Spirito Santo I ha autorizzata col 
Sacro Concilio di Trento , al che dolbian 
acquietarci, ma per lo contrario, io non it i 
fervo dell’altre Edizioni, che per fervizio di 
quella , quando fpiegano , e conformano il 
luo vero fenfo, per efempio, quando il Ce- 
Ielle Spofo dice alla fua Spofa; Tu hai feri- 
to il mio cuore, refla molto più chiaro coll* 
altra verfionc: Tu mi hai tral'portato il mio 
cuore , ovvero tu hai tirato , e rapito il 
mio cuore; o quello, quando dille il Nollro 
Signore: Felici fono i poveri di fpirito, che 
è grandemente amplificato , e dichiarato fe- 
condo il Greco, felici fono i mendicanti di 
Spirito, e così di altri. 

Io ho fpeflbcitato ilSacro Salmifta in verfi, 
e ciò per ricreare il tuo fpirito , e fecondo 
la facilità , che ne ho avuto colla bella tra- 
duzione di Filippo de Portes Abate di Ti- 
ron , dalla quale però mi fono talora dipar- 
tito , non certo credendo di far meglio in 
verfi di quello famofo Poeta, perchè io farei 
un grande impertinente , fe non avendo io 
giammai ptnfato a quello modo di fcrivore , 
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pretendevi dinulcim in una età, ed in una 
prcfeflìone di vita , che mi obbligherebbero 
di ritirarmene , fé mai mi ci folli impegna- 
to , ma in qualche luogo , dove poteva aver 
molte intelligenze, io non ho feguito i Tuoi 
vcrC , perchè non ho voluto efeguire i Tuoi 
lenii , come nel Salmo r{2. egli ha iatelo • 
una parola latina , che vi e per la fìmbria 
della velie , che io ho giudicato doverli in- 
tendere per il gufìo , e perciò ho fatto la 
fpjegazione a mio gullo. 

lo non dico, che io non abbia imparato da 
altri , perchè mi farebbe impedibile di ri- 
durmi a memor.a quanto io abbia ricevuto , 
e ciafcheduna cofa in particolaie; ma ti afa 
ficUro bene , che le avelli cavato da alcun 
Autore gran pezzi degni di couliderazicme 
mi farei cofcienza in non gli rendere la lo- 
de , che merita , e per torti un fofpetto , 
che ti potrebbe venir nell' animo contra la 
mia fincerità , ti avvertifeo , che il Capite- 
lo deciinotcrzo del primo Libro della Secon- 
da Parte , è edratto da un Sermone , che 
io feci a Parigi nella Chiefa di S. Giovanni 
in Greve, nel giorno cell'Afcenficne di No- 
(Iro Signore l'anno 1601. 

Io non ho Tempre efpreflò il feguito de’ 
Capitoli, ma fe tu vi confideri, troverai fà- 
cilmente i nodi de’ loro legami ; in quelli 
ed in molte altre cofe ho avuto gran deli- 
derio di non rifparmiarc il mio ozio , e la 
tua pazienza . Quando io faceva imprime- 
re T Introduzione alla vita divota , Mon- 
fignor 1 ’ Arcivcfcovo di Vienna Pietro de 
Villars , mi favori di fcrivermi il fuo pare- 
re con termini così avvantaggiati per que- 
llo libretto , e per me , che io non ardirei 
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mai^di ridirli , cd efortandomi ad impiegar 
quanto più poteva il tempo in far fimili co- 
fe : fra molti altri belli avvifi, de* quali mi 
fece grazia, 1 uno fu, che io ortervaflì Tempre 
tanto quanto mi permetterà il foggetto , la 
brevità de’ Capitoli , perchè , dice egli, w- 
pendo i viandanti , che fia qualche giardino 
ac. o zj. palli lontani dal loro cammino, u 
diftornano facilmente dal viaggio per andar- 
lo a vedere, il che non farebbero, fe laoef- 
fero, che folle molto lontano dalla loro lìra- 
da, così parimente quelli, chefanno, che il 
fine di un capitolo non c molto lontano dal 

I irincipio, intraprendono volentieri dilegger- 
o, il che non farebbero per grato, che forte 
il foggetto, feconvenifle mettervi molto tem- 
po per terminare la lettura. Ho avuto ragio- 
ne di feguire in ciò la mia inclinazione, poi- 
ché ciò fu grato a audio gran perfonaggio , 
che è flato uno de’ piu Santi Prelati, e de più 
faggi Dottori , che abbia avuto la Chiefa nel- 
la noflra età , ed il quale quando mi onorò 
della fua lettera era il più anziano di tutti i 
Dottori dell’ univerfità di Parigi . 

Un grandefervo di Dio, mi avverti non c 
molto, che 1’ ifcrizione, che avevo fatta di 
quella mia parola , Filotea , nella Introduzio- 
ne alla vita divota, avea impediti molti uo- 
mini di farne profitto , non i Dimando degni 
della lettura di un uomo gli avvertimenti fatti 
per una donna; reftai maravigliato , che fi tro- 
vaflero uomini, che per voler parere di erter 
uomini, fi moftrafferodi erter così poco uomi- 
ni, perche ti lafcio penfare mio caro Lettore, 
Tela divozione fia, o nò cosi ugualmente per 
gli uomini come per le donne, efe non con- 
tenga leggere con ugual attenzione, e rive- 
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renza la feconda Epiflola di San rT„„. ■ 

•»* Ila?,” 

za mandata aCa,o, e fe mille , e mMe tra fa 

r d t 'Ì t ?r b Pid ," ddli 

ler tenuti inutili agli «omini , perche fono in 
dirizzati a fante donne di quel temno m?!i 

. c,« , ,„cn. è l'an,™ , ri 

«n^nira°coXL cómMélLTionSS 

»:x r ^r.!:Tbfe d /;sr. 

aSSStes&s 

tritìi 

fondo^’at r CPlinÌ0 > effcndo pro- 

lume del Sol/ marC t ] ved ® no chiaramente il 4 
^me dei Sole , perché tu troverai nelle parti 

JHn© fàcili di quello difeorfo una bontà P , edf 
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amabile chiarezza ; c cerco ficcome io non 
ho voluto feguitare quelli , che deprezzano 
alcun libro , che tracci di una certa vita di 
(opra eminente perfezione , cosi non ho vo- 
luto pattare di quella fovrana eminenza, per- 
chè io non pollo cenlurarc gli autori ne au- 
torizzare le cenfure di una dottrina, che io 
non intendo . Ho toccato quantità di punti 
di Teologia , ma lenza fpirito di contcfa , 
proponendo femplicementc non tanto quello, 
che ho già imparato nelle difputc , come 
quello che l'attenziooe al fervizio delle ani- 
me , e l'impiego di vintiquittro anni nella 
l'anta predicazione mi hanno fatto p, ilare ef- 
fcr più conveniente alla gloria de! Vangelo, 
e della Chiefa. 

Mi hanno adelTo alcune pei Ione di confide- 
razione da di verfe parti avvertito , che fono flati 
pubblicati certi libri colle prime lettere del 
nome dell’Autore, come lono i miei che ha 
fatto giudicar a qualchedunochc fodero opere 
ilici te dalla mia mano, non lenza un poco di 
(bandaio di quelli, che crcdtlVero, che io mi 
folli (laccato dalla mia fempiicità per gonfiare 
il mio fole di parole pompolc, il mio difeorfo 
di concetti mondani, i miei concetti di una 
eloquenza altera, epiena di piume; però mio 
caro Lettore , ti dirò, che come quelli che 
fanno intagli fopta pietre preziofe, avendola 
villa (lanca per tenerla finamente poda fopra 
i tratti delle lor opere , tengono volentieri 
davanti a loro qualche bello fmeraldo, accioc- 
ché riguardando di tempo in tempo podino 
ricrearli nel (uo verde, e ridorare i lor occhi 
illanguiditi; così nella varietà di aifari, che 
jnceiltntemente mi dà la mia condizione, io 
ho fempre de’ piccoli abbozzi di qualche trac- 



to di pietà , che io riguardo quando polio 
per alleggerire, e ricreare il mio fpirito. 

Ma però non faccio profelTione di elTcrne ferir* 
tore, pereti'.- la gravezza del mio fpirito, eia 
condizione della vita efpoDa al lervizio, ed all’ 
applicazione di molti non melofaprebbero per- 
mettere : perciò dunque hoferitto molto poco, 
e molto meno meflo alla luce; eper feguir il 
conCglio, e la volontà de' miei amici, ti dirò, 
che ciò è feguito , acciò tu non attribuifea 
le lodi del travaglio di altri a quegli , che 
non le merita punto al fuo proprio. 

Sono dicianove anni , che trovandomi a 
Tonone piccola Città fituata fopra il Lago 
di Geneva, che C converti in quel tempo a 
poco a poco alla Fede Cattolica; il Minili ro ' 
avverfario della Chiefa gridava dappertutto , _ 
che l'articolo Cattolico della prefenza Reale 
del Corpo del Salvatore nella Santiflima Eu- 
carillia diUruggcva il limbolo , e I’ analogia 
della fede, perché c molto facile il dire que- 
lla parola, Analogia, non intefa da’ Tuoi udi- 
tori per parer molto dotto , e fopra di di 
gli altri predicatori Cattolici co’quali io era 
là , mi ordinarono di fcrivere qualche cofa 
per confutar quella vanità , ed io feci quan- 
to mi parve convenirfi componendo una bre- 
ve medicazione fopra il limbolo degli Appo- ; 
Doli per confermar la verità, e tutte le co- 
pie furono diflribuitc in quella Dicceli, do- 
ve non fe ne ritrova piò alcuna. 

Poco apprefTo l'Altezza SerenilCma di Carlo 
Emmanucle venne di qua da’ Monti, e trovan- 
do ilBaliaggio de Cablaiz, Galliard, e Tor- 
nier, che fono all’ intorno di Geneva per la 
metà difpofìi di ricever la noflra Religione 
Cattolica, che n’ era data (laccata per l’ in- 
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felicità delle guerre, già circa a fettanta anni , 
rifolfe di (labil irvi l’eiercizio in tutte le Par- 
rocchie, e di abbolire quello dell'Erefia, e 
perchè avea da una parte molti impedimenti 
per il buon fuccefTo fecondo le confìderazio- 
ni, che fi chiamano ragion di flato, e perchè 
molti non ancora ben iflrutti della vita, reG- 
flevano a quello cosi defìderabìle riflabilimen- 
to, Sua Altezza fuperò la prima diflicoltà col- 
la fermezza invincibile del fuo zelo alla (an- 
ta Religione, e la fecondò con una dolcez- 
za, eprudenza flraordinaria, perchè fece ra- 
dunar tutti i principali, e piu pertinaci , e 
loro fece un’orazione con una eloquenza cosi 
imorofamcnte flrignente, che quaG tutti fu- 
perati dalla dolce violenza del fuo paterno 
amore verfo loro , refero l’armi delle loro opi- 
nioni a’ fuoi piedi, e le loro anime fralle mani 
di Santa Chiefa ; ma mi Ga lecito, mio caro 
Lettore ti prego, dir quella parola in pacan- 
do, fi ,-uò lodar moltoper le grandi azioni que- 
llo gran Principe, fralle quali io vedo la pruova 
del fuo indicibile valore , e feienza militare, 
ammirata da tutta l’Europa, ma quanto a me 
non pollo elaltar abbaflanza lo riflabilimento 
della fanta Rellg one in quelli treBaliaggi, 
che vi ho nominati, avendo veduto tanti trat- 
ti di pietà accompagnati con sì gran varie- 
tà di azioni, di prudenza, di coflanza, ma- 
gnanimità , giuflizia , ed umanità , che ia 
quella fola piccola piazza , parmi di vedere 
come in una pittura in ifcorcio tutto ciò che 
lodali ne’ Principi, che hanno per tempo al- 
cuno ardentemente fervito alia gloria di Dio, 
e della Chiefa, eflendo piccolo il Teatro, e 
grandi le azioni; e come quell’amico artefice 
non fu mai tanto (limato per le fue opere in 
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gran forma, come fu amato d’aver faputo tare 
una nave di avorio fornita di tutti li Tuoi fini- 
menti in cosi piccola forma , che le ali di un* 
Ape la coprivano tutta» cosi flimo io più quel- 
lo , che quello gran Principe fece allora in que- 
llo piccolo angolo del fuo Stato , che molte 
delle più grandi » efegnalate azioni , queli mol- 
' ti innalzano fino al Cielo. 

Per quella occafione ci ripiantò in tutte le 
firade , e] piazze pubbliche di quella parte le 
vittoriofeinfegne della Croce, eperchc aven- 
done poco avanti piantata una (olennemente 
a Ennemaffe vicino a Geneva, un certo mini- 
Aro fece un piccolo trattato contro l’onor di 
lei, contenendo una invettiva ardente, e vele- 
nosa, alla quale fu perciò riputato buono, Che 
fi rifpondefie, e Monfìgnor Claudio di Granier 
mioPredecefiore, lacui memoria c nella bene- 
dizione, me ne impofe l’ordine, fecondo il po- 
tere, che avea Sopra di me, chel’ofTervavanon 
Colo come mio Vefcovo, ma come un fan to fer- 
vo di Dio, feci dunque certa rifpofla fotto il 
titolo della difefa dello flendardo della Croce, 
e Io dedicai a Sua Altezza parte per teflificar- 
gli la mia umiliflima foggezione, parte per 
rendergli qualche ringraziamento del penficro, 
cheavea dell’educazione di quei luoghi là : è 
dipoi fiata di nuovo fiampata quella difefa col 
titolo prodigiofo della Pantalogia, o Teforo 
della Croce , titolo al quale io non ho mai 

S snfato, come in verità io non fono uomo di 
udio, di ozio, ne di memoria per poter ra- 
■ dunare tante pezze di prezzo, in un libro, 
chcpqffi portar il titolo di Teforo, nedi Pan- 
talogia, e quelli frontifpiz; incliti mi fono in 
errore, mentre flolido è l’architetto, chepen- 
fa far più grande la porta , che il Palazzo. 

%!*• 


Digitized by Google 


2 ° 

• Celebravanfi nel i6ox. in Parigi » ove m l 
ritrovava] l’efcquie di quel magnanimo Prin- 
cipe Filippo Emmanuel di Lorena Duca di 
Mercurio, che avea fatto tante belle imprefe 
contro il Turco in Ungheria , che tutca la 
Cridianità dovea cofpirare all’onore della fua 
memoria, ma fopra tutti Madama Maria di 
Luxcmburgo fua vedova, fece per fua parte 
'tutto quello, che il luo cuore, e l’amor del 
Defonto le potea fuggerire per folennizzare 
il fuo funerale , e perche mio Padre , mio 
Avo , mio Bifavolo erano flati nudriti paggi 
degl’ Illudridìmi , cd Ecccllentidimi Principi 
di Martigues fuo Padre, e predeceflore, ef- 
fa mi riconofceva come fervidore ereditario 
della fua Cafa , e mi eleffe per fare 1’ ora- 
zione funerale in occafione così celebre, do- 
ve fi ritrovarono non folamente Cardinali , 
c Prelati, ira quantità di Principi, e Prin- 
cipefle, Marefcialii di Francia , Cavalieri dell’ 
Ordine, e parimente la Corte di Parlamen- 
to. Io feci dunque l’Orazione , e la recitai 
in quella così grande Aficmblea dentro la 
gran Chìefa di Parigi , e perchè conteneva 
un vero fommario de’ fatti eroici del Prin- 
cipe defonto, volentieri la feci flampare, per- 
che la PrincipefTa Vedova la defiderava , ed 
il fuo defiderio mi dovea edere una legge , 
la dedicai a Madama la Ducheda di Vando- 
mo allora ancora Donzella , PrincipefTa gio- 
vanotta, ma nella quale già apertamente ve- 
deafi il tratto di quella eccellente virtù , e 
pietà, che rifplendono prefentemente in edà 
degna della nafeita , ed educazione di una 
cosi divota, e pietofa Madre. 

Parimente dipoi , che fu dampata queda 
orazione, che io fui fatto Vefcovo , e che io 

vca- 
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ytnm fubito qua per effer confacrato, e co- 
refidtnr,) -o^ila necertiti , 
*£* l Ì' avvemr ' Confcffon di qual- 
che punto d importanza, e perciò fcrifli vin- 

àr”' ’ C, ’ e 10 feci 

per tarli (pargere con maggior facilità fra 
quell,, * quali io gl’mdirizttva , ma fonò Si 
poi di nuovo flati fiancati in Averli luoghi' 
T ° quattro anni dopo mifi alla luce fini 
traduzione alla v,ta divota per l’occalione e 

flc ìo 0 nbro Ch d C e| 0 h dCtt0 " e l!‘ f" ftzione dello 
inno libro, del che non tihoda diralcùnaco- 

fa, mio caco I-«a, ore , le non che quel 1,^ 
enfio éd? en ^' g ” 2Ì0r °’ e dolcemente rac- 1 

^defla f h r dap ' J Ugrav ' PrcUti > e dotto- 
ri delia Chicfa, nondimeno non è flato libero 

da una rozz* cenfura di qualcheduno, che non 
meno ha (blamente bialimato, ma aframente 
burlatomi in pubblico di quello, che^o dicoa 
Filotea, che il ballo c un’azione per feflefla 
indifferente , chcn una ricreatone’ fi 3? 

‘ ed io fapendo la qualità dioriti * 

fere f flàta°Ù, * ^ ,ntenIÌ0ne > che pcnJL ef- • 

I, b n’ m2 avere ‘ nondimeno delide- 
rato , che averterò in ciò fatta maggj.r confi- 

S-SSf ’ perthe la pnma Pcopolià'one é ca- 
vata dalla comune , e vera domina de* mi- 

gM£ u ^ ' IWogi > r che 10 ferivo 

c irall/ror ’ lrCKo al mon do , 

t traile Corti, che fubito finto quello folleci- 

tamente io inculco l’eftremo pericolo, che c . 

ne balli; e quanto alla leconda propofizione 

Upatoanon èrnia, m j d, qucfi’aS^lc 

Re S. Lodovico, Dottore degno di effer le 

guitato nell’arte di ben condurre i Cortigiani 

i-U vita divora; onde io credo che fe averterò 

confiderato quello, non avrebbe la loro «r“ ' 
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tà , e difcrezione mai permeilo al loro zelo 
per rigorofo, ed auftero, che fia, di arma- 
re il loro fdegno contra di me. 

Ed a quello propolico , mio caro Lettore 
ti (congiuro diedérmi benigno, ed amorevole 
nella lettura di quello Trattato, che fe tro- 
verai lo Alle un poco rozzo (che fe fari, fa- 
ri molto pocoj differente da quello, del qua- 
le mi fono ferrico fcrivcndo a Filotea , ed 
amendue molto differenti da quello della dife- 
fa della Croce , (appi , che in diciaoove anni 
fi imparano , e difimparano molte cole : il 
linguaggio della guerra è altro che quello 
della pace , e pariafi in un modo a' giovani 
fcolari, ed in un altro a' vecchi compagni . 

loquì parlo per le anime avvantaggiate nel- 
la divozione, onde è neceffario il dirti , che 
abbiamo in quella Città una Congregazione di 
figlie, «Vedove, che ritirate dal mondo vivono 
unicamentealferviziodi Dio, fotto la protezio- 
ne della fua Sant iffima Madre, eficcomclaloro 
purità, e pietà di fpirito mi hanno (pedo date 
gran confolaziooi , cosi ho procurato di dar fag- 
gio della mia gratitudine verlo di lorocolladi- 
(Irìbuzii/iedclla fanti parola , che io loro annun- 
zio, tantoae’pubbliciSermoni , chcincolloquj 
fpirituili , e lo (ledo femprc alla prefenza di 
molti Religioli, e gente di gran divozione : 
onde mi è convenuto trattare fpede volte de* 
fentimenti più diirati della pietà padando di 
là da quello, che lo aveva detto a Filotea , e 
queflo è una buona parte di quello, che io ti 
partecipo al predente, e che io didi a quella 
benedetta radunanza, perchè quella, che ne 
i la Madre, e la Prefideute, Capendo, che io 
(criveva lopra quello l'oggetto, e che nondi- 
meno avrei con difficoltà potuto tirar l’opera 

a fi- 




a fine fenza fpecial ajuto di Dio, e che io ne 
fòlli continuamente follecltato, ella ha avuto 
un continuo penficro di pregare, e far prega- 
re per quello, e di (congiurarmi Tantamente 
di raccogliere tutti li piccoli momenti di tem- 
po, che efia poteva giudicare, avanzarmi qua 
e là dalla follecitudine de* miei impedimenti 
per impiegarli in quello, ed attelo, che quell* 
anima mi é nella coniiderazione, che fa Id- 
dio, non ha avuto poco potere per animare 
la mia in quella occafione. E veramente mol- 
to tempo, che io aveva dilegnato di fcriver# 
dell’amor l'acro , ma ciò non potevafi parago- 
nare a quello , che quella occalioae mi ha 
fatto operare, occafione, che io ti manifeflo 
cosi femplicementeil tutto abuona fede, imi- 
tando gli antichi , acciocché tu fappia , che 
io non ferivo , che fecondo 1* occorrenze , e 
perchè tu mi ami d* avvantaggio. 

Dicefi fra* Gentili, cbeFidia non ragpre- 
fentava giammai cosi perfettamente alcunaeo- 
fa, quanto la Divinità, ne Apelle quanto Alef- 
fandro, non gli riuìciva però fempre il tutto 
ugualmente. Se io fon breve in quello trat- 
tato, mio caro Lettore, fa che la tua bontà 
fi avanzi , ed Iddio benedirà la tua lettura . 

E perciò ho dedicatoquell’opera alla Madre 
della dilezione, ed al Padre dell’amor cordia- 
le, come io dedicai l’introduzione al Divino 
fanciullo, che è il Salvatore degli amanti, e 1* 
amor de’ Beati . Certocomeledonne, finocchè 
fono gagliarde , ed abili a partorire fàcilmente i 
*gli, eleggono ordinariamente i Padroni fra i 
loroamici di quello mondo, ma quando la loro 
debolezza , e indifpofiz.one gli rende i parti 
difficili, e pericolofi invocano i Santi del Cie- 
,I5 I e fi votano di far tenere al Batcclimo i figli 
\ * , , . da 
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da qualche povero , o da qualche perfona di- 
vota al nome di S. Ciiufeppe, di S. France- 
sco (PAffifi , e di S. Francelco di Paola , di 
S. Niccolò, odi qualche altro Beato, che pof- 
fi impetrar da Dio il buon fuccdlo della lo- 
ro gravidanza , ed una nafcita vitale per lo 
Figlio; cosi avanti, che io Falli Vcfcovo tro- 
vandomi con maggior ozio, e con minor ap- 
plicazione per iscrivere io dedicai le picco- 
le opere, che io feci a' Principi della terra, 
ma ora , che occupato dalla mia carica , ho 
mille difficoltà di Temere , io non confacro 
più alcuna cofa , che a’ Principi del Cieio , 
acciocché mi ottengano il lume ncceflario , 
e fé cosi c la volontà di Dio, abbiano que- 
lli Scritti una nafeita fruttuofa , ed utile a 
molti . Cosi Iddio ti benedica mio caro Let- 
tore, e ti faccia ricco nel fuo Santo Amore. 
Nel re/io io fottometto Sempre con tutto il 
mio cuore i miei Scritti , le mie parole , e 
le yinif azioni alla correzione della S'antiflì- 
rra Chiefa Cattolica, Appollolica, c Roma- 
na , Sapendo , che dia c la colonna , e fer- 
mezza deHa verità , onde non può ne fallire, 
ne mancare, echc neffuno può averlddio per 
Padre, Se non averà la Chtefa per Madre. 

Di Annisì il giorno delli Santiflìmi Appo- 
soli S. Pietro, e S. Paolo. 1616. 
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